Gli adulti e0 la fede

Sulla fede oggi, sulla difficoltà di viverla e sulla facilità  di trascurarla, si potrebbe scrivere molto, anche solo a partire da sé.

Che la fede oggi costituisce un problema, che sia problematica, è fuori di dubbio.

Non è più scontata come una volta: viviamo in tanti ambienti che le sono estranei, spesso anche negli ambiti religiosi ci chiediamo cosa abbiamo in comune, la nostra vita è fatta di occupazioni, attività, compiti dove la fede non c’entra nulla.

A volte la fede ci appare come qualcosa di residuale, un angolo di salvezza, un rifugio dove riparare, dove mantenere viva una resistenza, un momento spirituale per non essere sopraffatti dalla routine, dagli impegni, dalla materialità dell’esistenza.

La fede è spesso un residuo.

E’ lo spazio che rimane di una vita piena di altro.

Anni fa Dossetti sosteneva che l’uomo d’oggi non è ateo, ma empio.

Mi sono interrogato più volte sul senso di questa affermazione e penso che Dossetti volesse dire che l’uomo di oggi non esprime un rifiuto  esplicito di Dio (tanto meno sul piano intellettuale), ma invece è empio nel senso che riempie la sua vita d’altro (di idoli direbbe la Bibbia, cioè di tutto ciò che non è Dio e prende il suo posto).

Appunto, lo spazio che dedichiamo a Dio  nella nostra vita è poco e la fede rischia così di ridursi  al lumicino, di spegnersi.

Abbiamo magari avuto un’esperienza di fede da giovani  - anche molto viva, come è capitato a me e a molti di noi con l’esperienza dei Giovani Lavoratori  -  ma poi, finita quella storia, non abbiamo trovato  un’altra proposta, un altro ambiente, dove coltivare la nostra fede ed essa è vissuta  soprattutto per qualche occasionale evento o richiamo o ha cercato altrove una qualche risposta.

Quello che ho riscontrato in questi anni non è stato tanto un abbandono esplicito della fede, quanto l’abbandono di fatto, la sua marginalizzazione, il dedicarsi ad altro, in non occuparsene più.

Se qualcuno giunge ad affermare “non ci credo più” è quasi come un tirare le somme di questo percorso, è un prendere atto che della fede è rimasto poco o niente.

Certo non è facile oggi trovare  soprattutto a livello adulto esperienze di chiesa che aiutino a vivere la propria fede: le strutture ecclesiastiche sono spesso sclerotizzate e ingessate, sanno di formalismo e di ripetitività,  sono fatte per i cattolici che si sentono tali senza dubbi.

Non sono fatte per coloro che hanno domande da porre e che ormai sono la maggior parte delle persone.

E poi oggi la vita è diventata complessa e di fronte alla dimensione dei problemi non si cerca nella fede la risposta o non si reputa che possa venire da lì.

Problemi veri che ieri  -  quando eravamo più giovani e agguerriti  - pensavamo di affrontare rinnovando la chiesa e cambiando il mondo; oggi adulti e invecchiati, ripieghiamo su orizzonti  più modesti, le nostre speranze di cambiamento rivestono un raggio più breve, ci accontentiamo di conservare una visione etica e di esprimere il nostro contributo possibile.

Sono molto d’accordo sulla lettera di Antonio e sulla sua idea dell’importanza della vita semplice.

Posso dire di essere arrivato anch’ io allo stesso punto, soprattutto attraverso il vangelo.

In sostanza il vangelo ci propone l’ amore di Dio e l’amore del prossimo.

L’amore del prossimo consiste nel bene che riusciamo a fare agli altri.

L’amore di Dio consiste nel dargli un po’ di spazio nella nostra vita, ricordarci di lui, pensarlo, dialogare (in fondo soprattutto pregare).

Si tratta di cose semplici, tanto semplici quanto essenziali.

Poi si possono fare tante cose più complesse, cercare risposte ai problemi economici e politici, studiare forme di lavoro e sociali più umane, impegnarsi nel quartiere, fare esperienze di gruppo e intessere relazioni.

Ma le due cose essenziali sono di nostra responsabilità, mentre le altre spesso non dipendono solo da noi, ma da circostanze, movimenti collettivi, congiunture favorevoli.

La base rimane quella e se si è sereni sulla base fondamentale, si può poi affrontare con serenità tutto il resto.

Questa almeno è la mia esperienza.
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